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«La moralità è in gran parte legata alle circostanze, al momento della vita in cui ti trovi, e se hai un obiettivo 
preciso sei talmente determinato ad ottenerlo che trovi una giustificazione per qualsiasi atto tu compia per 
arrivarci. Il ping pong, come molti sport, richiede una concentrazione assoluta, dunque Marty sviluppa una 
capacità di focalizzarsi completamente sul suo obiettivo, come se mettesse un paraocchi. La sua ambizione è 
intensa e appassionata: in questo senso può anche essere un modello per chi nella vita sente di avere un sogno ed 

è disposto a tutto per vederlo realizzato».                                                                                                        Josh Safdie 
 

Marty Supreme 

di Josh Safdie con Timothée Chalamet, Gwyneth Paltrow, Odessa A'zion, Kevin O'Leary, Abel Ferrara 
USA 2025, 149’ 
 

Oscar 2026: Candidato a 9 premi, tra cui miglior film, miglior attore protagonista e regia. 

Golden Globe 2026: Vittoria per il miglior attore in un film commedia o musicale (Timothée Chalamet) e  
                                   nomination per il miglior film commedia. 
Critics Choice Awards: Candidato a 8 premi, tra cui miglior film e attore 
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Come una pallina da flipper che rimbalza senza sosta da 
una parte all’altra. Come una scheggia di mercurio 
impazzita che si muove freneticamente nello spazio. Per 
due ore e mezza, nei panni di un venditore di scarpe che 
aspira a diventare un campione di tennis da tavolo nella 
New York dei primi anni ‘50, Timothée Chalamet corre 
salta cade e rimbalza. E poi di nuovo schiva attacca 
rotola e ripiomba. Moto perpetuo del corpo dentro il moto 
perpetuo del racconto.  
Per la prima volta da solo al timone della regia, Josh 
Safdie sceglie un approccio al tempo stesso simile ma 
opposto a quello del fratello Benny: questi, in The 
Smashing Machine, aveva optato per un film sportivo 
dall’impianto statico-ieratico costruito attorno al corpo 
attoriale di Dwayne Johnson, mentre Josh si addentra a 
sua volta dentro i canoni dello sport dramedy ma con un 
approccio dinamico-adrenalinico il cui perno è il corpo-
feticcio, nervoso e nevrotico, di Timothée Chalamet. 

Attorno a lui, Josh allestisce un congegno narrativo che erutta a ritmo forsennato un fuoco pirotecnico di imprevisti, ostacoli e 
impedimenti che impongono al personaggio di correre freneticamente dall’inizio alla fine del film. “A bout de souffle”, verrebbe da 
dire: fino all’ultimo respiro. Sfrontato, spavaldo e aggressivo, Marty è veloce quasi quanto i suoi spermatozoi che vediamo sui titoli di 
testa: ruba baci e amplessi nel retrobottega a una collega sposata, la ingravida senza accorgersene, e poi scappa: da lei, dalla 
madre, dalla famiglia, dagli amici, da tutto e da tutti, per inseguire il suo sogno: prendersi una rivincita sul campione giapponese 
Ando, che l’ha sconfitto ai British Open di Londra, diventare campione del mondo di ping-pong, arricchirsi e vivere felice. Per 
raggiungere il suo obiettivo Marty non esita a mentire, a rubare (la collana alla diva sul viale del tramonto interpretata da Gwyneth 
Paltrow, il cane a un luciferino Abel Ferarra), a truffare tutti quelli che cadono nelle sue trappole.  
Occhialini tondi, baffetti dandy e ciuffo malandrino, Chalamet volteggia attorno al rettangolo verde del tavolo da ping-pong con una 
leggerezza e una furia da applauso (niente controfigure!), si aggira in una New York lurida e buia, resa al tempo stesso tetra e 
pulsante dalla fotografia di Darius Khondji, e con la sua recitazione isterica, convulsa e scatenata scardina tutti i cliché dell’eroe 
sportivo alla Rocky, quello che arriva dai bassifondi ma grazie alla tenacia e alla determinazione alla fine ce la fa. Marty no. Non è un 
eroe, lui. Non ha carisma. A tratti è perfino antipatico. Non è fedele a niente e a nessuno, nemmeno a se stesso. L’unica cosa che 
conta per lui è farcela. E per farcela è disposto a tutto, senza cedere a nessuna delle peripezie che il destino e il plot gli scaricano 
addosso, come nella sequenza in cui sfonda il pavimento di un pidocchioso alberghetto con la vasca da bagno e precipita al piano di 
sotto travolgendo il mafioso interpretato da Abel Ferrara. Sempre fuori posto. Sempre fuori orario. Ma con lo humour beffardo dei 
Coen invece delle struggenti malinconie di Scorsese.  
Fra tutti i personaggi fin qui interpretati da Timothée Chalamet, questo – con il suo insaziabile bisogno di imporsi su un mondo che lo 
vorrebbe divorare – è quello più contemporaneo: quello che più di tutti, forse, ci interroga e ci riguarda.  
                                                                                                                                                         Gianni Canova – We Love Cinema      

 

Marty Supreme (…) è un film spiazzante ma profondo, sgargiante ma nient'affatto confortevole e anzi divisivo perché ha il coraggio e 
la coerenza - doti che non possono piacere a tutti - di dettagliare l'identikit di un personaggio negativo, spavaldo, nevrotico, 
aggressivo e pronto a tutto per riuscire a emergere dai bassifondi della società. È il Marty interpretato dal formidabile Timothée 
Chalamet, magrissimo, occhialuto, fisicamente sgradevole, spiantato commesso ebreo di un negozio di scarpe e asso del ping pong 
(tennistavolo nella più elegante dicitura olimpica) che nella New York degli anni Cinquanta e principalmente nello storico quartiere 
d'immigrati e operai Lower East Side si muove - anzi rimbalza, proprio come una pallina - in una sorta d'odissea fatta di match 
adrenalinici ripresi come coreografie, scommesse clandestine, piccole truffe, seduzioni frettolose con Rachel, la vicina di casa amica 
d'infanzia oppure interessate con la star hollywoodiana decaduta (Paltrow, perfetta nella malinconia del ruolo terminale) e incontri-
scontri con ogni genere di gentaglia, da un bestiale bifolco armato al boss mafioso interpretato alla grande dal regista Abel Ferrara. 
(...)                                                                                            Valerio Caprara – Il Mattino     
 



(…) Marty Supreme è una delle sorprese della stagione. Il punto di partenza è la vita di Marty Reisman, che nel film diventa Marty 
Mauser. È stato un fuoriclasse, un predestinato, che ha rivoluzionato il tennistavolo. A incarnarlo è uno Chalamet da Oscar (…), che 
si immerge in un ritratto anticonvenzionale, pieno di passione. 
(…)  Ci si focalizza sulle ombre e sulle luci di una nazione. In 
Marty Mauser abita l’anima profonda degli Stati Uniti. È 
l’America del sogno, del western di frontiera, dove tutto si pensa 
che sia possibile. Ma poi le speranze si spengono, la vittoria 
diventa complementare alla disfatta. Si parla di noi, dell’oggi. 
Safdie mette in scena la necessità di trovare nuove guide, di 
alimentare mondi in cui genio e sregolatezza possano 
convivere. Ed è qui che la macchina da presa si fa veicolo di un 
atto politico, di una rivoluzione necessaria.  
Marty Mauser è allo stesso tempo eroe e reietto, talento e follia. 
L’omaggio è a Paul Newman, a tutti quei racconti in cui essere il 
numero uno non basta. Marty Supreme è un’epopea inaspettata, 
nel titolo si dà spazio a un soprannome che è già una chiave di 
lettura. Safdie non si concentra sulla realtà (infatti cambiano i 
nomi dei veri protagonisti), ma su quello che vorremmo raggiungere, sui miti e sulle false leggende. 
Il film si fa anche riflessione sull’immagine, sulla verità che viene manipolata, sulla filosofia di John Ford che è ormai parte di noi: 
“Print the Legend!”. Trionfano l’epica, l’impossibile che si può sfiorare, il trofeo che non è un punto di arrivo, ma di partenza. In una 
corsa senza requie che si specchia nell’inconscio di ciascuno di noi.                        Gian Luca Pisacana – Cinematografo    
 

(…) Marty Supreme (…) gioca con la fluidità e con il ritmo senza rinunciare alla profondità, dimostrando di sapersi muovere con 
disinvoltura dentro un modello classico – quello della screwball comedy – per poi incrinarlo dall’interno, deformandone il tempo, 
l’euforia, persino la sua leggerezza apparente, contaminandoli con un’energia moderna e malinconica attraverso la quale la 
messinscena dello ieri si rispecchia nell’oggi. Il ritmo brillante, fatto di dialoghi serrati, scarti improvvisi e situazioni ai limiti 
dell’assurdo, richiama una tradizione che affonda le radici nella Hollywood degli anni Trenta, ma il film non si limita alla citazione: la 
aggiorna, la spinge in avanti, la sporca di inquietudine. 
Il riferimento a Spielberg (penso soprattutto a Prova a prendermi) appare evidente: anche qui infatti il protagonista è un funambolo 
dell’identità, un ragazzo che corre più veloce del proprio destino e che sembra vivere di pura invenzione. Ma se Spielberg guardava 
al proprio eroe con uno sguardo nostalgico e affettuoso, Marty Supreme sceglie invece una via più irregolare, meno conciliata, 
rinunciando a qualsiasi pacificazione finale e lasciando affiorare crepe e ambiguità che Spielberg teneva ai margini. In questo senso 
lo script — firmato da Josh Safdie insieme al sodale Ronald Bronstein — è intelligente nello sganciarsi da un percorso troppo 
prevedibile: quando sembra avviarsi verso una parabola programmatica, proprio come una pallina da ping-pong devia, sorprende, 
accoglie soluzioni narrative che rimettono tutto in discussione. Notevoli in tal senso sono alcune scene (quella del miele, quella della 
vasca da bagno, quella della pompa di benzina per citarne solo alcune) dove la narrazione deflagra, così come il senso che la 
sostiene. Creando in tal modo degli interstizi nella sua retta che ne incrinano la rassicurante linearità, e ne ribaltano la prospettiva.  
Timothée Chalamet offre una prova notevole, probabilmente una delle più complesse e apprezzabili della sua carriera. Il suo Marty è 
magnetico, febbrile, capace di passare dalla leggerezza comica a una vulnerabilità quasi infantile nel giro della stessa scena. 
Chalamet lavora molto sul corpo e sul tempo comico, rispecchiandosi nella struttura stessa del film, fatta di accelerazioni, inciampi e 
improvvise perdite di equilibrio. Notevole appare anche il personaggio interpretato da Abel Ferrara, gangster dalla presenza scura e 
carismatica, sorta di fantasma (del cinema americano) che entra nel film per destabilizzarlo, decostruirlo. Ogni sua apparizione 
lascia infatti un segno profondo, come se portasse con sé un’altra storia, un altro orizzonte, un’altra morale possibile. Più che un 
personaggio è una forza centrifuga, capace di spingere il film fuori dai propri confini. 
Alcune sequenze restano impresse per forza iconica e l’incisività della messinscena: momenti in cui il film sembra restituire il proprio 
equilibrio fragile, costantemente sospeso tra commedia e tragedia, tra mito e disinganno. È in questi passaggi che Josh Safdie 
dimostra di sapersi emancipare dai modelli cui attinge, costruendo un’identità propria. Non privo di dispersioni, ma attraversato da 
energia autentica, Marty Supreme trova la propria forza nell’instabilità che lo abita. Un’opera che fa del gioco, del rischio e 
dell’invenzione non solo un tema, ma una postura, un modo di stare nel cinema e nel mondo.                        
                                                                                                                                           Francesco Crispino – Sale della Comunità    

     
 

 (…) Safdie accompagna il suo protagonista con uno stile 
epilettico, nevrotizzante, in una gargantuesca cacofonia di 
suoni e immagini che riesce quasi a far odorare al pubblico ciò 
che sta accadendo in scena. Si diletta a maneggiare detriti 
wellesiani e wilderiani (…) miscelandoli con sarabande 
grottesche che sembrano prossime alla visione coeniana della 
vita: si prenda ad esempio la sequenza in cui Marty sfonda il 
pavimento di un pidocchioso alberghetto con la vasca da 
bagno, o l’inquadratura in cui il film stacca sul cane del 
mafioso (un sublime Abel Ferrara) che corre libero e gaudente 
per le campagne del New Jersey. Eppure, in questa 
sovreccitata ricerca della felicità – vale a dire del 
riconoscimento del proprio valore, quella ricerca che negli 

Stati Uniti fa parte della Costituzione –, Safdie non dimentica un candore intimo, aprendo a una storia d’amore che è bislacca oltre 
ogni dire eppure pulsante, vitale, tenerissima anche per merito di una splendida Odessa A’zion: ed ecco che torna alla mente 
l’umano sopravvivere che emergeva già in Good Time, Heaven Knows What e nell’oramai antico Daddy Longlegs, e che è l’antidoto 
contro una nazione contraffatta, riciclata, narcotizzata e violenta. Era ora che gli Stati Uniti, drogati da decenni di superomismo, 
tornassero a raccontare gli sconfitti, i perdenti, i maneggioni. I vivi.                                              Raffaele Meale – Quinlan  
 


